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CAPITOLO XXXIII

OSSERVANZE DISCIPLINARI 

Non riceverò nell’Istituto persone, conoscen-ti, amici, senza il permesso dei superiori, an-
che presunto, o contro il loro divieto. Non usci-rò dall’Istituto senza il loro permesso. Uscendo dall’Istituto non mi dissiperò in vane compa-gnie, né farò visite senza l’intesa dei supe-
riori, o almeno li terrò di tutto informati. 

Nel camminare e nel trattare eviterò le vane curiosità, le ciarle e tutto ciò che possa essere
 di poca edificazione, ma starò sempre alla pre-senza di Dio, e con contegno da sacerdote e da religioso. 

1) LA DISCIPLINA 
SOSTEGNO DELLA COMUNITA’ 

Vi raccomando l’amore alla disciplina. La di-sciplina è sostegno della comunità: senza di-sciplina non può progredire alcuna comunità. 
La disciplina vuol dire osservare il proprio re-golamento, marciare con l’orario in tutto e os-servare bene il silenzio! Regolamento, Orario Silenzio. Oh, quanto si rendono responsabili quelle figliuole che in una comunità guastano 
la disciplina e sono causa di farla guastare dal-
le altre! Che gran male che fa ad una comuni-
tà un’anima indisciplinata! Deh! che d’ora in 
poi ogni anima tra voi sia come l’ape, che fa 
in silenzio il proprio miele. Per tutto questo rac-comandatevi alla SS. Vergine Maria e al vostro padre e protettore S. Giuseppe. (Lett. 13 mag-
gio 1889) 

Nessuno deve mancare agli atti comuni; se qualche volta vi manca per giusto motivo, de-
ve presentarsi al sorvegliante e giustificarsi; 
così pure chi giungesse con notevole ritardo. (R.A.) 

In quanto a X non vi lasciate trasportare dal-la tenerezza del cuore e da una inopportuna pietà. Io dubito della riuscita di codesta per-sona. Preghiamo e stiamo vigilanti. Riferitemi fedelmente i diportamenti. Voi fatele coraggio 
e usatele maniere, ma esigete che si porti be-
ne! Nelle comunità si deve badare al bene comune più che all’individuale. Meglio poche 
e buone. Le false vocazioni rovinano le comu-nità! (Lett. 14 agosto 1913)

In primo luogo buona disciplina vuol dire perfetta obbedienza. L’obbedienza! Ecco la grande virtù che deve esercitare l’aspirante, 
per rendersi caro a Dio e agli uomini e degno 
di avanzarsi nello stato religioso. 

Un aspirante non può sottrarsi all’obbedienza di un superiore immediato, adducendo per pre-testo altre obbedienze di superiori assenti e maggiori; ma, esposta candidamente l’obbe-dienza in contrario del superiore assente, do-
vrà poi eseguire quella del superiore presente, 
se questi insiste sull’ordine dato, assumendone la responsabilità. (R.A.) 

Le Figlie del divino Zelo obbediranno a tutti gli articoli del loro regolamento, come se fosse la vera voce dei legittimi superiori, così pure obbediranno al campanello degli atti comuni. 
Le Figlie del Divino non faranno mai nulla sen-za l’obbedienza, anche se dovessero bere un 
pò d’acqua fuori pasto. (C.F.D.Z.) 

Tutti gli esercizi di obbedienza sono anche esercizi di disciplina religiosa, e nessuno bi-sogna ometterne. Nessuno si arbitri di dare ob-bedienza o comandi o incarichi ad un altro, senza l’intesa o l’ordine del preposto; e chi sa 
di ricevere ordini o incarichi in modo così in-debito non obbedisca. In cose di poco conto, 

uno può prestarsi, se pregato, per carità. Ap-partiene alla disciplina anche il buon adempi-mento degli uffici. (C.R.) 

Le novizie del Piccolo Ritiro di S. Giuseppe non saranno troppo amanti di andare in parla-torio, ma cercheranno di andarvi il meno pos-sibile, e quando sono costrette ad andarci, pro-curino di sbrigarsi presto. Non andranno mai 
al parlatorio senza che lo sappia la superiora, ché questa sarebbe mancanza di grave mo-mento; e lo stesso se vi andassero senza l’a-scoltatrice. 

Ogni novizia chiamata al parlatorio, prima di andarvi si rivolga con atto interiore a Gesù Cristo Signore Nostro e ne implori l’aiuto. La novizia che andrà al parlatorio procuri che i discorsi siano sempre edificanti, esorti le per-sone al bene e si guardi dal rapportare a chi 
si sia al parlatorio cose riguardanti la comu-
nità. (P.C.G.)

Durante la ricreazione gli aspiranti si guar-deranno dallo smodare o dal commettere qual-siasi disordine. Non si metteranno le mani ad-dosso, non si diranno parole offensive, non parleranno tra di loro segretamente, essendo 
ciò proibito in ogni tempo; non si allontane-
ranno dal luogo dove si trovano, senza aver preso il permesso. (R.A.) 

È lecita, anzi voluta, una modesta ed alle-
gra ricreazione giornaliera tra le suore. E si rac-comanda che le suore stiano sempre allegre, di-scacciando da loro ogni tristezza o malinconia. Nessuna piangerà per frivoli motivi, riserban-
do le lacrime per i motivi seri, cioè per Nostro Signore, pei bisogni della S. Chiesa e per l’u-manità tutta! Nella ricreazione specialmente la gioia e la santa letizia devono trasparire per lodare e benedire il Signore assieme, anche 
nella tribolazione. Con tutto ciò si guarderan-
no dagli eccessi. (F.S.C.)
 .

2) DISCIPLINA E OBBEDIENZA 

La prima virtù che debbono esercitare gli aspiranti si è la perfetta subordinazione al-l’autorità non solo de1 superiore capo, ma pure dei superiori minori, e specialmente del sorve-gliante immediato, chi esso si sia. 

Questa subordinazione dev’essere umile, perfetta, e in ogni caso o circostanza; quindi 
se ricevono delle ammonizioni o rimproveri, li debbono ascoltare con tutti i segni di un animo umile, cioè a capo chino, occhi bassi, in silen-zio e con le mani ben composte. Durante la ri-prensione non debbono menomamente scusar-
si, eccetto che ciò sia loro richiesto, o che ne abbiano essi domandato il permesso e lo ab-biano ottenuto; e nell’uno e nell’altro caso debbono farlo con voce bassa e modi cortesi 
ed umili, e non più di una volta. Ma, non ve-nendo accettata la loro scusa, non replichino di più, ma si accettino in silenzio la riprensione, 
e sarà loro imputato a gran merito se in fine diranno umilmente: «Ho mancato, ho torto, non lo farò più». Ma se ciò non dicono pel momen-to, sono obbligati a dirlo più tardi, quando sa-ranno rientrati in se stessi. Si considera come grave insubordinazione il replicare nella ri-prensione, il mormorare, il turbarsi in volto o 
il sorridere. 

Ciò che si è detto per la riprensione, vale 
pure per gli ordini e comandi che si ricevono. Opporsi agli stessi con replicare, col mostrarsi turbato, col mormorare, è atto di grave insu-bordinazione, e un aspirante che così agisce manifesta di essere pieno di superbia. Se si ri-cevono delle penitenze o castighi, bisogna ac-cettarseli con grande umiltà e sottomissione. 

Avverta però bene l’aspirante che l’umiltà e la sottomissione che egli deve usare nelle cor-rezioni e penitenze dev’essere non solo ester-
na, ma molto più interna, riconoscendo innanzi 
a Dio e alla propria coscienza di essere merite-vole di quella riprensione o di quel castigo. Inoltre egli sarà interiormente convinto, che le 

riprensioni o le penitenze gli si danno pel suo bene. 

Senza queste disposizioni interiori, egli non farà mai alcun profitto. Lo Spirito Santo ha det-to: Qui odit correptionem, minuetur vita (Eccl 19, 5). 

La buona disciplina forma l’ordine, la pace 
e la prosperità di una casa: l’indisciplina man-
da tutto sossopra… È cosa contraria alla di-sciplina che gli aspiranti si comandino e si ob-bediscano tra di loro, eccetto per la carità, in 
un caso momentaneo, nel quale chi prega deve dire per carità, o per favore, o fate la carità; e 
si deve trattare di cosa momentanea. Nessuno deve immischiarsi nell’ufficio di un altro. È proibito agli aspiranti parlare tra di loro di co-
se riguardanti il loro stato anteriore all’ingres-
so nell’Istituto, come pure di narrare cose o pa-role dei parenti venuti al parlatorio o di lettere ricevute. (R.A.) 

Nell’esercizio dell’obbedienza si racchiude ogni perfetta disciplina. Giova non pertanto accennare a vari punti di disciplina, dalla cui osservanza ripete la sua ordinata esistenza la comunità. 

E per primo è da considerare che la regolare disciplina richiede una perfetta osservanza del 

proprio regolamento. Quindi affinché i proban-di siano esatti nella disciplina bisogna che ab-biano presente il regolamento; e perciò ogni settimana leggeranno assieme una parte di es-
so ponendovi seria attenzione, esaminando at-tentamente la loro coscienza circa tutte le man-canze nell’osservanza di esso, e ne faranno og-getto di pentimento e di emenda. 

Alla disciplina si riferiscono gli atti comuni. Questi si eseguiranno a suono di campana, che per i probandi sarà voce di obbedienza. Non perderanno tempo inutilmente da un’azione all’altra, ma appena finita una, un’altra s’inco-minci, avendo grande stima della preziosità 
del tempo, ricordandosi delle parole dell’Apo-stolo: Fate una cosa appresso l’altra con ordi-ne (1 Cor 14, 40) e le altre parole di S. Am-brogio: Spiritus nescit tarda molimina. Pas-sando da un luogo all’altro dove siano delle distanze i probandi procederanno per due, con mani composte e contegno modesto. (P.R.P.) 

Per disciplina esteriore s’intende il comples-so di quelle norme pratiche che regolano la condotta della comunità e dei suoi membri. Quindi: 

  a) Orario: bisogna che il tutto si faccia ad ore e tempi prestabiliti, in cui si dividono tutte 


le azioni della giornata. Stabilito l’orario bi-sogna osservarlo esattamente. Si può modifica-re secondo le stagioni ed altre circostanze, ma dalla superiora, in cose accidentali, e in cose 
più rilevanti col parere superiore. 

  b) atti comuni si dicono quelle azioni che 
in comunità si compiono insieme da tutte le persone che vi appartengono, come per es. la levata, l’orazione, la Messa, il refettorio, la ri-creazione e simili. Nessuna può sottrarsi agli 
atti comuni senza il permesso della superiora, 
da accordarsi per legittimo motivo; ma il suo-
no della campana sia come la voce dell’obbe-dienza. (F.S.C.) 

3) VIGILI IL SUPERIORE 

Il primo che dovrà osservare gli atti comuni in ogni casa dev’essere il superiore in tutto, 
nella levata, nella orazione, negli orari, nel si-lenzio, nel lavoro, in tutto e per tutto; salvo 
che negli orari potrà derogare per ragioni di visite che vengono, di udienze, di affari. Ma 
ne abbia vivo il pensiero di dare l’esempio, e preghi per riuscirvi, nonostante qualsiasi impe-dimento. Così N.S. gli darà aiuto e grazia per gli atti comuni; e dove sarà impossibilitato non ne verrà danno o cattivo esempio dalla involonta-ria esenzione, ma ne riuscirà lo stesso profitto delle anime. In quanto all’esentarsene per in-fermità, badi il superiore a non lasciarsi vince-
re dalla tentazione. Un’anima piena di fede e 
di zelo, anche con la febbre addosso si può sforzare per l’adempimento, almeno in parte, 
dei suoi doveri degli atti comuni; e il buon 
Gesù aggiunge la sua grazia! In tali casi, gli stessi sudditi pregano il superiore di esentar-sene, e allora la esenzione non produce catti-
vo effetto alcuno. Non si intende però che, con malattie addosso, il superiore sia costretto ad osservare tutti gli atti comuni, ma si intende 
dire che si regoli secondo la fede, lo zelo, la fiducia in Gesù, lo spirito di sacrificio, ed anche con la prudenza; cosicché, quando è costretto 
a stare assolutamente a letto, pazienza, ci stia, 
né prenda parte agli atti comuni, fino a com-pleta guarigione. Anzitutto preghi che il Signo-
re gli faccia osservare perfettamente tutti gli 
atti comuni; e Gesù ci penserà ad aiutarlo in cosa così importante di sua gloria. (R.S.) 
Ogni superiore zelerà l’avanzamento spiri-tuale della comunità a lui affidata, delle diver-
se categorie che la compongono e di tutta la casa. A questo grande interesse posporrà 
ogni interesse temporale. Dovrà stare vigilan-



tissimo che non entri nessun rilassamento, spe-cialmente negli atti religiosi, e specialmente nell’esercizio della santa orazione e nella fre-quenza ai Sacramenti. Sarà vigilantissimo che non entri il peccato, neanche lieve deliberato. Custodirà le anime a lui affidate come la pu-
pilla degli occhi suoi, e sappia che dovrà dar-
ne conto al Signore e che tutte pesano sulla 
sua coscienza. (R.S.)

Stia attento il superiore che si osservino tutte le regole, e che nessuna ne cada in disuso; 
che si osservino tutti gli usi e costumanze della propria istituzione, e specialmente tutte le fe-
ste e le pratiche religiose dell’anno ecclesia-
stico. Gli stiano sommamente a cuore il sacro decoroso culto di Dio, della SS. Vergine e dei Santi; le devozioni, le pratiche di pietà, gli esercizi delle sante virtù religiose, dell’umiltà, dell’obbedienza e della mortificazione. Educhi le anime all’amore di Gesù e di Maria, al san-
to distacco, alla carità reciproca, alla pietà e 
alla carità spirituale e temporale del prossimo. 

Tenga presente ogni superiore che, se Dio non benedice, nulla riesce, nulla progredisce; 
e che Dio non benedite se non è ben servito 
ed amato, e se le anime di una comunità o di 
una casa non Gli sono ben dirette e coltivate.

Ma quando le anime Gli sono ben dirette e coltivate, quando Egli in una casa è ben servi-
to ed amato, oh! allora le sue benedizioni piovono su quella casa, la quale fiorirà non so-
lo spiritualmente, ma pure temporalmente, es-sendo il Cuore SS. di Gesù infinitamente espan-sivo e generoso, anche con le prosperità tem-porali, quando queste sono dirette alla sua gloria. (R.S.)

� «Le suore non siano propense al parlatorio; e quando è convenienza o necessità andarci, badino di non pro-lungar soverchiamente la visita, sciupando tempo, essendo il tempo tesoro così grande e prezioso, che nemmeno �un momento se ne deve disperdere. Secondo la qualità delle persone e le circostanze regolino il tempo e i discor-si. In quanto alla visita dei parenti prossimi, badi l’ascolta-��


trice di non ammettere discorsi mondani da parte dei parenti. La suora o probanda che parla con i parenti faccia discorsi da religiosa, edificanti ed esortativi al bene, alla frequenza dei Sacramenti. Non si ammettono a visitare la casa giovanotti. Alle giovani signore o signorine che vestissero poco modestamente si dia un velo perché si coprano e si tengano di appositi veli. Ciò si faccia con garbo e maniera. Se vengono autorità a visitare, si usino i massimi riguardi, anche con offerta di caffè, liquori ecc. Ciò pure coi benefattori » (S.F.D.Z.).





� «Le novizie del Piccolo Ritiro non debbono essere troppo amanti di uscire dalla casa: 


Non usciranno in corpo per non attirare l’attenzione del pubblico. Cammineranno modestamente e composta-mente, e si guarderanno dal fermarsi in strada con chi si sia, e non saluteranno che di rado e con lieve inchino del capo anche i sacerdoti. Se andranno in casa di persone, sempre col permesso dei superiori, staranno con quelle riserve che la buona educazione richiede, procurando di spargere ovunque il buon odore di Gesù Cristo» (P.C.G.).


� «Si raccomanda caldamente, tanto ai superiori quanto ai consiglieri, di essere fermi nel mantenere i segreti, sia di ciò che fra loro si determina, sia dei difetti dei religiosi, sia di certi inconvenienti che la retta prudenza consiglia di non manifestare. L’essere proclivi a dire tutto ciò che è dovere o convenienza tacere, è una leggerezza molto riprovevole, da cui ognuno deve fortemente guardarsi» (R.S.).





